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Cinema tv 
audiovisivi: 
costituita la 
Federazione 

internazionale 
E' stata costituita a Lon­

dra la Federazione Interna­
zionale del lavoratori del ci­
nema, della radio-televisione 
e del mezzi audiovisivi, • a 
conclusione del Convegno In­
ternazionale al quale hanno 
partecipato rappresentanti 
sindacali di diciannove paesi 
(Bulgaria, Olanda, Cecoslo­
vacchia, Danimarca, Polonia, 
Finlandia, Francia, Giappo­
ne, Inghilterra, Irlanda, I-
slanda, Ungheria, Jugoslavia, 
Romania, Unione Sovietica, 
R.D.T., Svezia. Il sindacato 
cileno della resistenza e Ita­
lia presente con una delega­
zione unitaria della FILS-
CGIL, FULS-CISL. UIL-SPET-
TACOLO). 

La Federazione — infor­
ma un comunicato stampa 
dei tre sindacati italiani del­
lo spettacolo — si pone come 
obiettivi fondamentali la tu­
tela dei diritti professionali 
dei lavoratori del mezzi au­
diovisivi, la lotta per miglio­
ri condizioni di vita e di la­
voro, la difesa delle culture 
nazionali di ogni paese secon­
do l principi della dichiara­
zione dell'UNESCO del 1966, 
la salvaguardia ed 11 poten­
ziamento della pluralità di 
mezzi e forme di espressione 
culturale e artistica proprie 
a ciascuna tradizione nazio­
nale, la lotta ai monopoli 
delle multinazionali, le ini­
ziative atte a contribuire al­
la costruzione del movimento 
sindacale nel paesi in via di 
sviluppo con particolare ri­
guardo ai paesi del Terzo 
Mondo e della America La­
tina. 

Alla Federazione si sono 
affiliati tutti i paesi parteci­
panti ad eccezione della Ro­
mania, che era presente ai 
lavori in veste dì osservatore. 
mentre l'Italia è unitariamen­
te rappresentata nel nuovo 
consesso internazionale dai 
sindacati di categorìa CGIL, 
CISL, UIL, in qualità di as­
sociata. 

A tale decisione si è giunti 
dopo un'ampia discussione 
nel corso della quale la dele­
gazione italiana ha ribadito 
l'importanza che viene ad as­
sumere l'organismo interna­
zionale ai fini della tutela 
dei diritti dei rappresentati 
ed in generale di tutti i lavo­
ratori, e ha insistito perchè 
la nuova Federazione si apris­
se alla esigenza di superare 
le divisioni della classe la­
voratrice nell'ambito interna­
zionale evitando, perciò, di 
fare assumere ad alcuni sin­
dacati posizioni di rottura 
nei confronti di strutture in­
ternazionali già esistenti e 
verso le quali il convegno 
ha ravvisato la opportunità 
di avviare un confronto cri­
tico e costruttivo. 

Al termine del convegno, 
durato tre giorni, è stato 
approvato un documento che 
denuncia la situazione di cri­
si strutturale che colpisce il 
settore attribuendone la re­
sponsabilità diretta sia al­
lo sviluppo caotico dei nuovi 
mezzi di comunicazione, sia 
alla maggiore - aggressività 
dei monopoli multinazionali 
che tendono a controllare in 
modo capillare e definitivo 
l'informazione, l'educazione e 
la cultura dell'intera società. 

Si è concluso 
il convegno 

del PSI 
sullo musico 

Si è concluso ieri il conve­
gno sulle attività musicali in 
Italia, promosso dal Partito 
socialista italiano. La mani­
festazione si era avviata nel 
pomeriggio di giovedì con re­
lazioni introduttive del sen. 
Paolo Cavazzali, sottosegreta­
rio al Turismo e Spettacolo, 
dell'on. Beniamino Finocchia-
ro. responsabile della Sezione 
culturale del PSI, e di Carlo 
Maria Badini, sovrintendente 
al Teatro comunale di Bolo­
gna. Il ministro del Turismo 
e Spettacolo, sen. Signorello, 
ha anche lui. in un suo inter­
vento, rilevato la gravità della 
crisi coinvolgente il settore 
della musica senza però an­
nunciare quando il governo si 
deciderà a presentare un suo 
progetto di riforma del setto­
re. Da tempo invece sono sta­
te presentate al parlamento 
le proposte di legge del PCI. 
del PSI e della DC alle qua­
li però non si dà ancora alcun 
corso. 

Interventi vivaci e polemici 
hanno punteggiato il conve­
gno, che ha toccato momenti 
di vivo interesse nelle dichia­
razioni del compagno Giorgio 
Napolitano, responsabile della 
Sezione culturale del PCI. che 
ha prospettato il rinnovamen­
to della vita musicale in una 
concreta politica di rinnova­
mento culturale. Qualche per­
plessità hanno manifestato 
Massimo Bogianckino prima, 
direttore artistico del Teatro 
alla Scala, e Guido Turchi poi, 
consulente artistico presso la 
Accademia di Santa Cecilia, 
circa la validità di riforme 
che possono determinare una 
elefantiasi di strutture orga­
nizzative e non democratiche. 

Altri preziosi contributi al 
convegno sono venuti da Do­
menico Guàccero. Carlo Fraje 
se. Carjo Marinelli, Piar Lui­
gi Urbini. Luigi Festalozza, 
Nicola Sgrò. coasulente musi-
««le della Regione Calabria. 
Franco Chieco di Bari. Sul­
l'iniziativa e sulle prospettive 
che esso suggerisce per sups-
iure l'attuale momento di cri-
ri, ritorneremo prossimamente. 

A Roma « Il vizio assurdo » di Fabbri-Lajolo ; 
r 

La solitudine dello 
scrittore e dell'uomo 

Il dramma ricostruisce, attraverso alcuni - momenti no­
dali, la tormentata esistenza di Cesare Pavese - Prota­
gonista Luigi Vannucchi con la regìa di Giancarlo Sbragia 

Concluse le prove a Milano 

Pochi i veri 
nomi nuovi 
a Sanremo 

Conflitto fra organizzatori e sindacati 
sulle modalità del voto delle giurie 

Anche a Roma, II vizio aa 
surdo di Diego Fabbri e Da­
vide Lajolo ha avviato la se­
rie delle sue rappresentazio­
ni, con l'anteprima dell'altra 
sera al Valle, in un'atmo­
sfera di calda partecipazione, 
di fervidi consensi. L'opera. 
narrativa e poetica di Cesare 
Pavese conosce una rinnova­
ta fortuna, mentre i problemi 
che la sua vita e la sua mor­
te pongono appaiono ben lon­
tani dall'essere risolti: ecco 
già una semplice ragione del­
l'interesse vasto e vario che 
il dramma suscita. 

Nel Vizio assurdo la tor­
mentata esistenza di Pavese 
(che sarà tuttavia chiamato 
sempre col solo nome, Cesa­
re) viene ricostruita in alcuni 
dei suoi momenti nodali, co­
me rivissuta da lui stesso 
nella memoria, o nel dialogo 
con i fantasmi rhe assediano 
la sua coscienza, in quel fa­
tale giorno — 27 agosto 1950 
— che vede lo scrittore com­
piere il gesto suicida. I rap­
porti difficili, e via via fal'i-
mentari, con le donne, l'ade­
sione marginale, seppure one­
stamente pagata, alla - lotta 
clandestina durante il fasci­
smo, e l'assenza, per contro, 
dal grande moto della Resi­
stenza. l'accostamento a! Par­
tito comunista, sull'onda ^1 
uno slancio più morale e sen­
timentale che propriamente 
politico, destinato a spegnersi 
in un triste isolamento: que­
sti i temi principali dell'azio­
ne teatrale, che la regia di 
Giancarlo Sbragia articola 
bravamente, coinvolgendovi il 
pubblico anche in senso fisico. 

La secca scena lignea di 
Gianni Polidori comprende 
infatti, sullo sfondo della pe­
dana centrale, con i suoi po­
chi arredi scheletrici, tre gra­
dinate di misura diversa, sul­
le quali siedono spettatori e 
qualche interprete, mescolati 
insieme; una passerella, poi, 
si protende dalla ribalta fin 
verso il centro della platea, 
e per essa entrano pure ed 
escono gli attori: di li salirà, 
verso la sua ultima stanza, 
il protagonista, di li scende­
rà, nel buio, alla fine delia 
vicenda. I personaggi che 
stanno attorno a quello cen­
trale sono talora emblematici 
e riassuntivi, amalgamando 
tratti specifici di differenti 
figure reali (cosi Alajmo, che 
ha quasi funzione di coro, e 
che anche nel nome evoca 
insieme Lajolo e Augusto 
Monti, amico e maestro di 
Pavese), talora corrispondo­
no in modo più stretto alla 
realtà (cosi Gaspare Pajetta, 
giovane eroe della Resisten­
za. la cui morte pesa come 
un rimorso su Pavese, che 
se n'è stato da parte in quei 
giorni decisivi: ed è mamma 
Pajetta a pronunciare, già 
prima, in affettuosa polemica 
col figlio, un giudizio severo 
sui limiti umani, non solo 
politici, dello scrittore). 

In sostanza, quella che si 
configura nel testo — libe­
ramente tratto, come sappia­
mo. dall'appassionata biogra­
fia di Pavese composta da 
Lajolo nel 1960 — e nello 
spettaco!o è la storia della 
solitudine di un intellettuale, 
incapace di stabilire un rap 
porto fecondo e diretto con 
gli altri: le donne, gli amici. 
il movimento operaio. E tut­
tavia un t iamo (anzi vorrem­
mo rcntirlo di più) come que­
st'uomo ombroso. forse sco­
stante, abbia dato parecchio 
alla società e alla cultura 
italiana, non solo quale crea­
tore. ma quale animatore di 
una campagna sprovincializ-
Tatrice. che nella traduzione. 
nello studio, nella diffusione 
di erandi autori della lette­
ratura inglese e americana 
trovava una delle sue linee di 
forza, in anni oscuri. E come 
la stessa atroce condanna pro­
nunciata da Pavese su se 
stesso nur non volendo e 
non dovendo avere, certo, un 
carattere di esempio. Impon­
ga rispetto, nel raffronto con 
\* vit» lunghe e placide di 
altri Intellettuali, che hanno 
sinuto amministrare il prò-

I prio talento a volte modesto 
I senza troppo tormentarsi, <è 

sfuggendo essi pure, ma con 
assai minor ambascia, agli 
appuntamenti della storia, o 
mandandovi qualcuno in loro 
vece. 

Qui tocchiamo un punto di 
discussione: poiché, nell'eco­
nomia generale del testo e 
dello spettacolo, lo spazio da­
to alle donne di Pavese, le 
quali pur hanno avuto tanta 
parte nella sua tragedia, a-
vrebbe potuto forse esser ri­
dotto. a vantaggio di un am­
pliamento e approfondimento 
del discorso politico-culturale. 
Guardiamo Pavese, verso la 
collusione, parlare, mal sop­
portato o inascoltato, in una 
riunione di Partito del dopo­
guerra, dire di una « demo­
crazia1 socialista che non li­
miti alcuna libertà perchè ha 
da essere tanto libera e forte 
da non temere sbandamenti 
o impennate di alcuno»; e 
udiamo poco dopo Alajmo evo­
care la durezza della « guer­
ra fredda», l'asprezza del 
combattimento di classe, ma 
anche accennare a quegli in­
tellettuali a che vogliono es­
bere più operai degli operai» 
e che sono già pronti con le 
loro accuse di « deviazioni­
smo». Qui ci sarebbe stata 
materia per un dibattito cri­
tico e autocritico che, muo­
vendo da documenti e testi­
monianze dell'epoca, proiet­
tasse luce anche sull'attua­
lità. sul modo come determi­
nati dilemmi e questioni si 
collocano nel presente, in una 
situazione per tanti aspetti 
mutata. Ma comprendiamo 
pure " che sarebbe stato ar­
duo per il comunista mili­
tante Lajolo e per il cattolico 
moderato Fabbri porsi da­

vanti all'argomento in • con­
cordia di spirito. 

Limitato o reticente, dun­
que, in tale direzione (quella 
che, personalmente, più ci a-
vrebbe stimolato), II vizio as­
surdo non evita sempre i ri­
schi di una pur affettuosa 
aneddotica, e delle soluzioni 
di grosso effetto, ma ha 
una sua indubbia effica­
ce « teatralità », che si con­
centra nella interpretazione, 
impressionante per capacità 
mimetica, ma anche per vi­
gore comunicativo, di Luigi 
Vannucchi. Distaccato, come 
giusto, e incisivo Ivo Garrani, 
che è Alajmo. Molto appro­
priati tutti gli altri, da Va­
lentina Fortunato, che è la 
madre di Pajetta, a Giancarlo 
Sbragia nella breve appari­
zione di Carlo, detto « il dia­
volo », da Mattia Sbragia, un 
commovente Gaspare, ad An­
tonio Garrani. da Paola Man-
noni a Valeria Ciangottini 
(una giovane attrice in cre­
scendo di possibilità), senza 
dimenticare Antonio Ballerio, 
Vittorio Duse, Gianni Dedola. 
Penny Brown è l'attrice ame­
ricana Constance. estremo a-
more di Pavese: ma la vedia­
mo solo attraverso proiezioni 
cinematografiche. spezzate, 
frammentarie, convulse. An­
che l'uso delle luci, ih gene­
rale. rende bene gli strappi. 
le scosse, i barbagli della con­
dizione nevrotica del prota­
gonista. D?l successo abbia­
mo detto all'inizio. 

Aggeo Savioli 
Nella foto: un momento del­

lo spettacolo, che è prodotto 
dalla Compagnia cooperativa 
«Gli Associati ». 

controcanale 
INCURSIONI — Oltre ven-

t'anni fa, nella cronaca di 
Roma di questo giornale com­
pariva quotidianamente — e 
questo continuò per molto 
tempo — un titolo: «Senza 
limiti il dramma della casa ». 
E sotto c'erano • le notizie 
dell'odissea dei baraccati, de­
gli sfrattati, delle famiglie in 
cerca di una abitazione de­
cente, e, insieme, quelle delle 
•manifestazioni e delle lotte 
di massa alla cui testa erano 
i comunisti e i dirigenti del 
movimento popolare, tra i 
quali si trovava anche Leo 
Canullo, oggi segretario della 
CGIL di Roma, intervistato 
da Giuseppe Fiori per un ser­
vizio di « Stasera » che anco­
ra avrebbe dovuto portare 
quel vecchio titolo dell'«Uni-
là ». A Roma, infatti, il dram­
ma della casa continua ad 
essere scottante e i lavora­
tori sono ancora obbligati a 
lottare duramente per conqui­
stare quello che dovrebbe es­
sere un loro inalienabile di­
ritto: usufruire di una abi­
tazione decente in cambio di 
un affitto proporzionato alle 
loro possibilità e al costo rea­
le dell'appartamento. 

Molte delle cose che sono 
state dette nel servizio era­
no corrette e davano gene­
ralmente il senso della situa­
zione attuale: ma non vi è 
dubbio che, per non eludere 
il fondo del problema, il di­
scorso sarebbe dovuto partire 
da lì, dal fatto che nella ca­
pitale d'Italia il dramma del­
la casa è antico e permanen­
te e che da questo hanno 
origine anche gli avvenimen­
ti di oggi, 

Dall'intervista con Canullo 
alcune delle questioni sono 
emerse e il segretario della 
Camera del Lavoro ha denun­
cialo con forza l'intollerabile 
speculazione sulle aree e ha 
anche indicato alcune solu­
zioni, del resto da tempo ri­
vendicate dal movimento ope­
raio. Ma il fatto è. appunto, 
che la speculazione sulle aree 
prospera a Roma da oltre 
vent'anni, nonostante sia sta­
to oqgctto di denunce detta­
gliate e di attacchi robusti 
da molle parti (anche nel 

recentissimo convegno orga­
nizzato dal Vicariato): e se 
ha potuto continuare a pro­
sperare è perché è stata non 
solo tollerata, ma favorita — 
in un vergognoso intreccio di 
interessi e secondo una pre­
cisa politica di classe — da 
parte delle amministrazioni 
comunali e, in prima fila, 
dalla DC che al comune è 
sempre stata in maggioranza. 
Questo, quando si parla del 
dramma della casa a Roma, 
bisogna dirlo: e, invece, nel 
servizio di Fiori non vi si ac­
cennava nemmeno. 

Né era questo l'unico silen­
zio. Si è parlato delle occu­
pazioni delle case e anche 
delle contraddizioni che esse 
oggi generano: ma non si so­
no chiamati direttamente sul 
video coloro che guidano le 
occupazioni per discutere con 
loro e per rispondere agli in­
terrogativi sollevati (perché 
vengono diffuse le velleitarie 
parole d'ordine citate? Per­
ché vengono occupati anche 
appartamenti già assegnati 
ad altri lavoratori?). Si è par­
lalo di « squadre mercenarie » 
mobilitate contro le occupa­
zioni: ma anche qui si è ri­
masti svi generico, mentre si 
potevano e si dovevano fare 
nomi e cognomi. Infine, non 
si è data nemmeno una im­
magine della grande manife­
stazione organizzata dai sin­
dacali alami giorni fa, ne 
si è dato conto degli impegni 
assunti dal comune, sotto 
pressione popolare, 

Così nonostante le eloquen­
ti interviste con alcuni occu­
panti, nonostante l'efficace 
colloquio con l'assegnataria 
delle case popolari costretta 
a difendere, per un dramma­
tico assurdo, il suo apparta­
mento dalla legittima riven­
dicazione di altri lavoratori, 
troppe cose sono rimaste nel 
vago e, soprattutto, non sono 
state individuate le responsa­
bilità pubbliche e politiche, 
Come al solito, anche questo 
servizio, quindi, più che una 
indagine, ha finito per es­
sere una incursione sulla 
realtà. 

g. e. 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 1 

SI sono concluse oggi nel­
la sala di registrazione mi­
lanese Mondial Studio, le 
prove preliminari, in buona 
parte per la sola orchestra, 
dell'ormai prossimo Festival 
di Sanremo. 

Per lo più a queste due pri­
me giornate di prove (pro­
ve che, dalla settimana ven­
tura, proseguiranno nel Sa­
lone delle feste del Casinò 
sanremese) sono Intervenuti 
i cantanti cosiddetti giova­
ni. Gli stessi che dovranno 
passare le « forche caudine » 
della selezione nel corso del­
la prima e seconda serata 
del Festival. 

Festival che parte con metà 
cantanti privilegiati e metà 
no: i quattordici big entrano 
diritti e filati In finale, men­
tre i quattordici giovani. 
quali di fatto, quali di no­
me. dovranno affrontarsi in 
una battaglia davvero spie­
tata. Su quattordici, infatti, 
solo quattro (due per sera) 
potranno avere 11 visto ppr 
apparire nella ripresa tele­
visiva del sabato sera, sen­
za la quale la loro parteci­
pazione a Sanremo molto 
probabilmente sarà stata una 

Jacopone sempre 

gaudente in 

un musical 

con Morandi 
Dopo aver assistito alla 

«prima» romana, allestita al 
Teatro Parioli, dell'« opera 
moderna in due tempi» di 
Antonio Lattanzi, Gianni Lo 
Scalzo e Ruggero Miti, Jaco­
pone (musiche di Ruggero 
Cini, Dario Farina, Mauro 
Lusini e Adriano Monteduro; 
testi di Franco Migliacci; re­
gia di Ruggero Miti; scene e 
costumi di Giancarlo Bignar-
di). non possiamo fare a 
meno di denunciare la so­
stanziale « antistoricità » di 
quest'opera che vorrebbe es­
sere, come dire, un omaggio 
alla « memoria » o meglio al­
l'» attualità » di Jacopo • de' 
Benedetti, nato a Todi nel 
1236. poeta e asceta dopo una 
vita trascorsa come vizioso e 
gaudente: l'improvvisa morte 
della moglie, Monna Vanna, 
avvenuta per un crollo du­
rante un festino, condusse 
Jacopone sulla strada della 
penitenza e della meditazio­
ne. * <<--

L'« antistoricità » di questa 
opera, dunque — interpreta* 
tata da Gianni Morandi (Ja­
copone), Paola Pitagora 
(Monna Vanna), Graziano 
Giusti (Bonifacio VIII). e da 
molti altri — si evince pro­
prio da una circostanza di 
importanza capitale, e tale 
da opporsi al destino poetico-
religioso di Jacopone; Jaco­
pone da Todi non pare che si 
decida a fare il gran salto 
di qualità, a superare, cioè, 
la sua fase «gaudente» per 
entrare in quella opposta, 
spirituale. E lo Jacopone di 
Ruggero Miti non si decide a 
«volare» (canta invano Mo­
randi, dopo il decesso di Van­
na: «Le palpebre cucite / 
non vedevo / marcivo nelle 
fogne / e mi dannavo / amo­
re mio pietà dammi le ali / 
amore mio pietà / voglio le 
ali! ») e non soltanto perchè 
da tempo ha sulla coscienza 
un'accusa di « plagio servile » 
legalmente espressa dai pri­
mi ideatori di quest'« opera 
moderna», Vincenzo Gamna 
e Franca Gabrini, improvvi­
samente defenestrati dagli at­
tuali «Ideatori». 

Lo Jacopone che oggi si 
rappresenta con la regìa di 
Miti è uno spettacolo confu­
so e farraginoso, fermo a 
quella fase gaudente e 
consumistica, dominata dal­
la « rivista » di v e c c h i o 
stampo, dai lustrini e dalle 
coreografie disarticolate: in­
vano cercheremo la traccia di 
quel filo logico che dovrebbe 
condurci, con le forme spe­
cifiche del musical, attraver­
so le contraddizioni esisten­
ziali e là dialettica del pro­
tagonista in giacca di cuoio. 
Babilonia regna, e ogni spun­
to, per cosi dire, ideologico, 
si rivela un semplice prete­
sto per esercitazioni acrobati­
che, « numeri » istrionici ed 
esibizioni più o meno spet­
tacolari sul « misticismo » di 
Celestino e il «nazismo» di 
Bonifacio VIII. Nel gran fi­
nale — una «struggente» 
immagine del Natale con il 
bue e l'asinelio («l'infanzia 
ritorna»...) il bambinello spa­
rerà un colpo di pistola con­
tro Jacopone (ormai impaz­
zito e nelle mani del potere 
di Bonifacio) per dargli la 
« pace eterna ». 

Stilisticamente incongruen­
te (e, quindi, persino confu­
so nella rappresentazione dei 
significati letterari), inquali­
ficabile sul piano interpreta­
tivo d'unico attore professio­
nalmente accettabile è Gra­
ziano Giusti), Jacopone si 
trascina a stento, come una 
squallida festa di periferia, 
senza quel poco di forza di 
convinzione che pur si pre­
tende per operazioni del ge­
nere. Il pubblico del Parioli 
non ha lesinato gli applausi, 
e si replica. 

r. a. 

emozione senza conseguenze 
pratiche. 
' Chi sono, in sostanza, tali 

giovani? CI sono, fra loro, 
diversi nomi già abbastanza 
noti. Antonella Bottazzi, ad 
esempio, è una giovane can-
tautrice genovese che è già 
apparsa anche in televisio­
ne: a Sanremo ha presenta­
to una canzone dedicata a 
Lola, ovvero a Marlene Die­
trich. Non ha certo bisogno 
di presentazioni l'orchestra 
spettacolo Casadel: in questo 
suo debutto festivaliero si ci­
menterà in una canzone « in 
lingua», nonostante il titolo 
dialettale, La cunta. 

Emanuela Cortesi è la vin­
citrice di Castrocaro e del­
l'ultima Gondola d'argento di 
Venezia, i Domodossola han­
no già preso parte ad una 
edizione del Festival, Piero 
Focaccia s'impose anni fa al 
Disco per l'estate, Anna Me­
lato, sorella dell'attrice Ma­
riangela, si era fatta notare 
a Canzonlsslma. Riccardo Fo­
gli è noto come ex compo­
nente del complesso dei Pooh 
e, adesso, per il suo legame 
con Patty Pravo, Paola Mu-
slanl ha preso parte a di­
verse manifestazioni negli 
anni passati. Franco Simone 
è un altro vincitore di Ca­
strocaro. 

I veri nomi assolutamente 
nuovi si riducono, in sostan­
za, a cinque: Sonia Gigliola 
Conti, Rossella, Valentina 
Greco, Donatella Rettore, 
Kamblz. Quest'ultimo arriva 
dall'Iran e di lui si sa sol­
tanto che porta 11 nome di 
un antico re del suo paese. 
Della Conti si dice che • ha 
una voce che suona come 
uno strumento musicale; 
quella di Rossella si ispira. 
a sua volta, alle cantanti 
afro-americane e Rhytlnn and 
blues, Donatella Rettore è 
veneta e Valentina Greco è 
ligure. Questi cinque e gli 
altri nove più noti, dovranno 
affrontare il giudizio delle 
giurie: dieci, ciascuna com­
posta di trenta membri. Cir­
ca tali giurie è sorto un con­
flitto fra gli organizzatori 
del Festival e i sindacati del­
lo spettacolo. Questi ultimi 
hanno, infatti, chiesto che ì 
trecento giurati restino In 
carica tutte e tre le sere, 
mentre gli organizzatori vor­
rebbero sorteggiarli ogni se­
ra, per evitare, dicono loro, 
tentativi da parte dei disco­
grafici di influire sulla giuria. 

d. i. 

le prime 
Cinema 

I guappi 
A Napoli, verso la fine del­

l'Ottocento. Nicola, figlio di 
nessuno, cresciuto In mezzo al­
la strada, aspira a studiare, a 
diventare avvocato. Ci riusci­
rà, ma dopo essere entrato 
nella Camorra, e grazie anche 
alla protezione di uno del suol 
capi, Don Gaetano. Il quale 
finirà in galera, dopo averla 
sfiorata tante volte, giusto in 
tempo per essere difeso da Ni­
cola. Questi lo fa rimettere in 
libertà, e manda al suo posto, 
anzi, il Delegato (ex guappo 
anche lui) che, per intrappola­
re Don Gaetano, ne ha oltrag­
giato la donna. Lucia. Ora Don 
Gaetano, secondo il codic6 
d'« onoro », dovrebbe uccidere 
Lucia, che pur ha contribuito 
a salvarlo, ma, testimoniando 
sulla violenza subita, lo ha an­
che coperto di vergogna. E in­
vece Don Gaetano sceglie l'a­
more; e sceglie l'amicizia, 
quando si tratterà di soppri­
mere Nicola, che, sebbene ab­
bia reso alla Camorra rag­
guardevoli servigi, ha «sgar­
rato » dando asilo a uno spio­
ne. Nessuno dei due amici, co­
munque, sfuggirà all'invisibile 
tribunale dell'Onorata Società. 

Diretto (quasi inevitabilmen­
te, dopo il successo di pubbli­
co ottenuto con Camorra) da 
Pasquale Squltieri, / guappi 
tenta di dire alcune cose sul­
le radici sociali della malavita 
napoletana, su certe connessio­
ni storicojpolitiche fra polizia 
e delinquenza, sulle insuffi­
cienze della Giustizia ufficiale, 
e altri seri argomenti. Ma la 
denuncia, a parte qualche scor­
cio di sapore quasi documenta­
ristico sull'inizio (e nel finalis­
sime «ai nostri giorni ») rima­
ne allo stato verbale, di arrin­
ga avvocatesca, appunto. 

Il difetto è soprattutto nella 
sceneggiatura (cui hanno col­
laborato, con Sauitieri. Miche­
le Prisco e Ugo Pirro), che tra­
scura l'essenziale per i detta­
gli pittoreschi, e cede oltre 
modo alle convenzioni del 
« genere », ma anche di altri 
« generi » cinematografici (la 
morte di Don Gaetano offre 
spunto a una sequenza di 
stampo western). Inutilmente 
lungo e ingarbugliato, " il film 
ha quali interpreti principali 
Franco • Nero. Fabio Testi e 
Claudia Cardinale, tutti abba­
stanza inverosimili; un po' più 
credibile 11 contorno. 

ari e ̂  

Simona 
«Liberamente» ispirato alla 

Storia dell'occhio di Georges 
Bataille, Simona di Patrick 
Longchamps è senz'altro un 
film insolito, se non altro 
per le « squisitezze » formali 
(per non dire formalistiche) 
fantasiosamente distribuite 
nel film dall'autore, che ne 
ha anche curato la sceneg­
giatura. Della «poetica» di 
Bataille Simona vuole essere 
una ambiziosa sintesi visiva 
o immaginifica: l'estasi dei 
sensi, del sangue e dell'eroti­
smo s'incarna in Simona, una 
donna dagli «occhi insazia­
bili» (Laura Antonelli, na­
turalmente), che si aggira 
con la sua Topolino per una 

solitaria località balneare alla 
ricerca di «estasi oscure». Il 
film si apre e si conclude 
con le immagini violente e ' 
cruente di una corrida, che 
6i presentano dinanzi agli 
«occhi» di Simona, attratta 
e commossa dal sangue. 

Simona è anche la storia 
di una liberazione dai fanta­
smi del passato, dei genito­
ri e della famiglia borghese: 
Marcella, la figlia di un Im­
balsamatore feticista (anche 
lui vuol vincere la morte) e 
assassino, sarà uccisa dal pa­
dre, dopo aver consumato il 
suo sogno erotico con Simona 
e Georges, orfano di madre, 
anche lui disponibile per la 
grande avventura nella fore­
sta dell'erotismo e dell'amore. 

Il film (a colori) di Long­
champs ha una indubbia com­
pattezza stilistica, ma le im­
magini surreali del « reali­
smo magico » (evidenti le 
suggestioni della scuola di 
Carrà, De Chirico e dei gran­
di fiamminghi) si annodano 
e si scompongono più in fun­
zione di una atmosfera cupa 
e morbosa che di un reale di­
scorso ideologico o comunque 
liberatorio. Resta, nel fondo, 
soltanto una perizia calli­
grafica consumata per nobi­
litare la materia inerte di 
un « fumetto nero ». 

Noa Noa 
« Noa Noa » in polinesiano 

vuol dire, più o meno, « le­
gno di rosa profumato »: re­
sta, quindi, del tutto ingiusti­
ficato il tentativo di conferire 
un alone « poetico » o « meta­
forico » al film di Ugo Libe­
ratore (di lui ricordiamo II 
sesso degli angeli e Bora Bo­
ra) intitolato, appunto, Noa 
Noa. L'ormai « esotico » Libe­
ratore con Noa Noa ci va con 
la mano pesante, e non soltan­
to sul piano puramente cine­
matografico, ma soprattutto 
su quello dei contenuti di un 
apologo che si sviluppa in 
una piccola isola (« paradiso 
d'amore») dei Mari del Sud, 
invasa da nove « bianchi », 
marinai inglesi, un pugno di 
ammutinati del Bounty. 

L'apologo (perchè di un 
apologo si dovrebbe trattare, 
in quanto Liberatore si prova 
a trattare i temi «universa­
li » della convivenza e della 
violenza in una « società » mi­
sta, dove « bianchi » e « ne­
ri » tentano di condurre una 
esistenza comunitaria) si im­
magina ricavato dal racconto 
dell'unico sopravvissuto alla 
strage avvenuta nell'isola: ma 
il massacro tra i «bianchi» 
e i « neri » nasce soprattutto 
per una questione di donne 
(e anche di corna), e ogni ri­
ferimento ai contrasti religio­
si e razziali appare del tutto 
casuale. Il tema della violen­
za, affrontato piuttosto ambi­
guamente, non è risolto, e la 
crudeltà umana, che appare 
non dissimile nelle azioni dei 
due gruppi contrapposti dei 
« bianchì » e dei « neri ». non 
evoca nessuna concezione dia­
lettica della storia, ma soltan­
to il cattivo gusto per la fin­
zione cinematografica dell'am­
mazzatoio. Tra gli interpreti. 
Hiram Keller e Mariana Ca-
mara. 

r. a. 

Fiore 
di carne 

Nell'Olanda del provos, per­
benismo e anticonformismo 
si danno ancora battaglia In 
un conflitto soltanto in parto 
Ideologico. Erik e Olga sono 
due ragazzi di Rotterdam, esu­
beranti e pur/, lanciati a tut­
to gas nella loro rivolta con­
tro le rigide convenzioni di 
una società solo apparente­
mente permissiva. In amor* 
e in libertà, i due riescono a 
costruirsi un'ideale dimensio­
ne lirica aderente al proces­
so di disinibizione che grada­
tamente li sta trasformando. 
Prima ancora di poter pren­
dere coscienza dellu loro scel­
ta, però, il rapporto si disgre­
ga per futili motivi: Olga, In­
fatti, istigata da sua madrt, 
provocherà la gelosia e l'in­
tolleranza di Erik. L'insicures-
za emotiva avrà cosi il sop-
prawento sugli Idilliaci pro­
positi di ambedue e un tragi­
co epilogo (in tutto e per tut­
to simile a quello del fami­
gerato Love Story) soffoche­
rà ogni fresca speranza. • 

Questo Fiore di carne del 
regista fiammingo Paul Ver-
hoeven — interpretato da Mo­
nique Van De Ven e Rutger 
Hauer — si annuncia sin dal­
le prime sequenze come un 
film acerbo, sebbene non pri­
vo di una certa carica espres­
siva. Purtroppo, le inquietudi­
ne premesse all'inizio svani­
scono in una progressiva in­
voluzione, e il film viene in­
ghiottito proprio da quelle vie­
te convenzioni che intende­
va smantellare. Una singola­
re quanto deludente metamor­
fosi investe Fiore di carne nel 
suo tessuto narrativo e, al 
contempo, nella suu oggettiva 
veste di opera cinematografi­
ca. L'impianto formale — fit­
to di accenni alla pop art e 
al cinema undergrund statu­
nitense — perde cosi ogni ag­
gancio con la realtà, al di qua 
e al di là dello schermo, crean­
do paradossali scompensi t r i 
immagini e contenuti. 

Spasmo 
Porte che - cigolano, cada­

veri che scompaiono, morti 
che resuscitano, feticci eroti­
ci come presagi di maledizio­
ne: questi gli elementi più 
vistosi del «cinema a sensa­
zione » ai quali ricorre, sen­
za garbo alcuno, il regista 
Umberto Lenzi nel confezio­
nare questo ingarbugllatissi-
mo Spasmo. Di conseguenza, 
la trama del film resterà 
l'unico vero mistero sino alla 
fine, com'è ormai tradizione 
del filone «giallo psicologi­
co» di produzione nostrana. 

Dunque, l'enigma di Spa­
smo non potremmo svelarlo 
neppure se volessimo ma, del 
resto, certi cruciverba non 
aiutano neppure a far passa­
re il tempo, anzi, spesso ot­
tengono il risultato opposto. 
Tra gli interpreti vanno ri­
cordati — solo per dovere di 
cronaca — Robert Hoffman, 
Suzy Kendall e Guido Al­
berti. 

d. g. 

Jr 
e e un premio per 1 primi 
e anche per gli ultimi 

-maggio e settembre a tariffe ridotte 
: (la sola vacanza die hai, spendila bene) 

<3 

1 
Da noi l'estate è lunga. 
Anche In maggio e set­
tembre ci sono molti che 
si godono il nostro sole 
e il nostro mare (un ma­
re veramente pulito gra­
zie al depuratori che ab­
biamo costruito per 53 
miliardi). 
A questi turisti diamo un 
premio: le speciali tarif­
fe ridotte che rendono 
ancor più conveniente la 
nostra Riviera. E' un mo­
tivo in più per scegliere 
la grande Riviera Adriati­
ca dell'Emilia e Romagna 
che corre dal delta del 
Po a Cattolica. Un moti 

CATTO TA 

^y vo che si somma al ca­
stelli medioevali e al mo­
saici bizantini, al nuovi 
vasti parchi che sorgono 
accanto alle secolari pi­
nete, al grande bosco 
della Mesola, al folklore 
locale « ' alla cordialità 
della nostra gente. Ecco, 
c'è solo l'imbarazzo della 
scelta. 
Anche così si spiega la 
fedeltà dei nostri turisti. 
Da noi c'ò sempre qual­
cosa da scoprire; c'ò la 
certezza di una vacanza 
diversa, più completa, 
spesa veramente bene. 

riviera adriatica 
dai del tu all'estate 

Regione Emilia-Romagna, Province, Enti Provinciali per il Turismo, 
Comuni ed Aziende di Soggiorno della Riviera Adriatica dell'Emilia-Romagna. 


